
• speciale-libri U n i 1 9 / 5 - Pei. 

COLLANE EDITORIALI 

Sociologia 
e marxismo 

Il punto su una iniziativa che si prò- t 

pone di rivedere la relazione tradizionale 
mezzi-fini nella metodologia sociologica 

L' •* equivocità » eli fondo 
presente nella sociologia mo
derna - come analisi socia
le circoscritta, ma al tempo 
stesso come aspirazione alla 
apertura e alla discussione 
sul piano teorico e politico — 
svena un momento difficile 
anche nella storia della so
ciologia in Italia, in cui forse 
ò mancato finora un comple
to confronto con il marsuino, 
non con la deformatone dog
matica del marxismo come co
struzione onnicomprensiva 
chiusa in sé, ma con le cate
gorie marxiste d'interpretazio
ne del mutamento e per il 
mutamento sociale. Tn questo 
senso i Contributi di Sodalo-
pia (nel Biro di tre anni sono 
apparsi quindici titoli) rappre
sentano un tentativo di rive
dere la relazione tradizionale 
mezzi fini nella metodologia 
sociologica, non assumendo né 
la prospettiva empiristica per 
cui « i fatti parlano da soli » 
né esclusivamente l'elemento 
teorico come presupposto che 
sconti in sé la verifica. 

F.mblematico, in proposito, 
il titolo di Alberto Izzo, Ricer
co di uria socioloflia critico 
clic ben si presta ad espri
mere le esigenze, non sempre 

' risolte sullo stosso piano, del
l'intera collana: una direzio
ne « contro le tendenze psico-
logistiche, contro l'antiintel-
lettualismo pseudo rivoluziona
rio e pseudo-spontaneistico » e 
< nella consapevolezza che da 
ogni situazione sociale speci
fica emergano anche problemi 
irrisolti e conseguenti esigen
ze di mutamento, sulla cui ba
se si deve costruire di volta 
In volta la critica, il signifi
cato della quale, quindi, mu
ta anch'esso storicamente » 
(p. 22). Contro la trappola in
timistica e per una rivaluta
zione dell'elaborazione teori
ca rispetto all'immediato e al
lo spontaneo, il contributo di 
Izzo chiarisce anche i termi
ni di una sociologia della co
noscenza che denunci l'ambi
guità di fondo della figura 
dell'intellettuajo .sospeso tra 
integrakidfcé/ »iMpeW>- -e1 ** li
bertà ». 

Le considerazioni per cui 
l'uomo non esiste al di fuori 
delle sue determinazioni so
ciali e al tempo stesso che il 
sociale non è riducibile alle 
caratteristiche e tipologie in
dividuali sono al centro del 
contributo di Bruno Spirito, 
L'individuo .vociale. In uno 
spazio aperto e a monte del
l'analisi sociologica in senso 
stretto, l'individuo viene osser
vato come soggetto storico del 
mutamento, protagonista del 
processo di divisione del la
voro: da questa prospettiva 
occorre riconsiderare il con
cetto di alienazione in Marx 
per definire le caratteristiche 
dell'uomo «realizzato» in 
senso marxiano. Delle tre 
componenti del lavoro non 
alienato — scientificità, socia
lità e globalità —- l'elemento 
di possibile1 coopernzione e vi
sto da Spirito nella divisione 
comunista e scientifica di tutto 
Il lavoro fé non nella contrap
posizione lavoro manuale-lavo
ro intellettuale). La divisione 
scientifica socialmente condi-

Scritti di 
Bruno Buozzi 

BRUNO B U O Z Z I , • Scritti 
• discorsi », Editrice Sin
dacale Italiana, pp. 351, 
L. 3500. 

Nell'ambito delle Iniziative 
promosse per 11 XXX anni
versario della rlfondazlonc 
della CGIL, esce una parte 
degli scritti del grande diri
gente sindacale trucidato dui 
nazisti nel giugno del '44 a 
noma. Dagli articoli appaibl 
su « Il Metallurgico », a par
tire dal 1010. quando Buozzi 
era alla guida della Klom, 
alle lettere e asjll scritti del
l'esilio, fino all'analisi sulla-
classe operata sotto 11 Fasci
smo scritta negli anni del 
confino e della clandestinità. 

visa. integrale ma omogenea. 
< dà lungo, piuttosto che ad 
una socialità estrinseca, coat
ta, solo immediata, ad una 
socialità cosciente, mediata 
dalle conoscenze e dall'intel
ligenza, la cui ragione di 
eguaglianza sta nella natura 
identica di ciò che viene di
viso » (p. 137). 

Come si può notare, nei vari 
contributi l'aspetto teorico as
sume unn rilevanza partico
lare, addirittura preponderan
te rispetto alle ricerche empi
riche: a livello generale meto
dologico viene presentata una 
interpretazione funzionalisla 
dello sviluppo (S,N. Eisenstadt, 
Mutamento sociale e tradizio
ne nei processi iiiiioyalit'i) i 
cui limiti esplicativi sono sta
ti messi in evidenza (G. State
rà La conoscenza sociologica) 
anche nell'ambito del dilemma 
fatti-valori (F. Ferrarotti, Li
neamenti di socioloflia). Di 
qui il discorso si snoda su 
aree specifiche, pur nel ten
tativo di considerare la ne
cessità di ipotesi adeguate al
la verifica empirica: dalla 
problematica letteraria e arti
stica ricondotta ai suoi nessi 
strutturali e storici (G. Cor
sini. L'istituzione letteraria: 
G. Ricciardi, Lineamenti di 
una socioloflia della produzio
ne artistica e letteraria) a 
temi di sociologia economica 
e politica alla luce doi classi
ci (F. Rizzo, Werner Som-
liarl), alla sociologia indu
striale e del lavoro (A. Bon-
zanini. La fabbrica tra scien
za e ideologìa) alla sociologia 
del fenomeno religioso (M. I. 
Macloti, Religione, chiesa e 
strutture sociali) al comples
so e mal abbastanza chiari
to nesso socio-economico tra 
paesi dipendenti e paesi svi
luppati (M. Camino. Socio
loflia della nenritudine). ad ar
gomenti di storia della sociolo
gia in scelta antologica IO. 
Lentini, L'analisi sociale du
rame d fascismo). 

Nell'ambito dei settori d'in
dagine particolari, il toma 
della sociologia dei gruppi 
prfrrtari, viene 'affrontato da 
un punto di vista, ^eoriqo (la 
storia del concètto di gruppo 
sociale) e da un punto di vi
sta empirico (la dinamica del
le associazioni volontarie nel 
contesto molisano) in un testo 
di prossima distribuzione noi 
circuito librario (R. Cavalla
ro, La socioloflia dei oruppi 
primari). 

Per il tipo di approccio ge
nerale proposto è particolar
mente significativa la temati
ca delle classi subalterne ed 
emarginate nelle contraddizio
ni dello sviluppo urbano e nel 
processo — reale o fittizio — 
di modernizzazione, colta nel 
suo farsi nelle ricerche sul 
campo a Castellammare (F. 
Ferrarotti. F.. Uccelli. La pic
cola città) e a Roma (F. Fer
rarotti, Vite di baraccati) ed 
a cui si affianca l'interessan
te raccolta fotografica dei 
volti dolla povertà nel mondo 
(F. Ferrarotti, Dal documen-
lo «Ila testimonianza), utile 
strumento di conoscenza so
ciologica. 
Nel quadro dell'intera colla

na, quindi, il punto di par
tenza consiste nel supera
mento delle formule, dei faci
li sociologismi (il * funziona
lismo » dei meccanismi so
ciali) e degli atteggiamenti 
narcisisti-conservatori dei ri
cercatori non abbastanza av
veduti (il concetto antropolo
gico di « cultura della pover
t à» ) ; d'altro canto il fine del 
blocco sociologico alternativo 
è indubbiamente ambizioso per
ché mira ad una ricostruzione 
lum solo del punto di vista 
del soggetto-ricercatore, ma 
ad una ridefinizione dell'ogget
to stesso della ricerca non in 
quanto dato una volta per tut
te, ma presente in un rapoor-
to problematico i cui termini 
sono continuamente da verifi
care cri approfondire nel vivo 
della ricerca e del confronto. 

Rita C. De Luca 

Natia collana « Libri par ragazzi » dogli Editori Riuniti sono recantemanta uiclll « Scrutia
mo l'univano » a « Lo stelle ci raccontano » di Amedeo Cigli (pp. 44, L. 1.500 cad.), due 
volumetti della serie « Fara per capire ». Carte e schemi, un dizionario e una breve storia 
dell'astronomia Illustrati, semplici costruzioni di efficaci strumenti di osservazione e di 
consultazione permettono ai piccoli lettori di divertirsi, creare e apprendere giocando. .S'ella 
foto, una dalle numerose Illustrazioni che corredano i volumetti. 

TEORIA DELLA PROGETTAZIONE 

Borghesi architetti 
In due libri, il primo sull'eclettismo (seconda metà dell'800), il secondo su 
esperienze contemporanee, un'analisi del rapporto fra scienza e ideologia 

LUCIANO P A T E T T A . 
« L'architettura dall'eclet-
tiamo», Maziotta, pp, 410, 
L. 10.000. 
E M I L I O B A T T I S T I , t Ar
chitettura Ideologia e 
sciama ». Feltrinelli, pp. 
243, L. 5.000. 

Nell'uso tradizionale, il ter
mine « eclettismo » designa 
un atteggiamento filosofico 
che mira alla costituzione di 
un pensiero organico sulla ba
se delle soluzioni cui diverse 
tendenze precedenti sono 
giunte autonomamente. Per 
estensione, si dice « eclettica » 
una qualsiasi .disciplina sclen-
tlflcaj»*»*-*'fondi su modelli 
teoslcLMUvcrsl. al limite an-
chéTOhtraddlttorl fra di lo
ro. DI solito In architettura 
si Intende con « eclottlsmo » 

I una sorta di scuola progettua
le, in voga nella seconda me
tà dell'Ottocento, che lungi 
dal proporre un nuovo stile, 
caratteristico dell'epoca, ten
deva a rifarsi alle più sva
riate produzioni della storia, 
riproponendole come beni di 
consumo al pubblico borghese 
dell'epoca. 

Luciano Patetta molto cor
rettamente cercn di risalire 
all'esatto contenuto dell'eclet
tismo In architettura non 
preoccupandosi minimamente 
dell'etichetta storica (e or
mai meta-storloa) che l ma
nuali sono soliti riportare, ma 
anzi cercando di stabilire la 
esattarWiatrìo» «toricocultura-
l*Vla quindi Ideologica e quin
di "filosofica) oul l'eclettismo ' 
ai può ricondurre. 

In effetti, por eclottlsmo do-

FILOSOFIA 

Meinecke tra 
«spirito e potenza» 

M E I N E C K E : < Cosmopoli- 1 
tlamo e Stato nazionale ». 
La Nuova Italia, voi. I, 
pp. X-310, L. 1400, voi. I l 
pp. 221, L. 1400. i 

Cosmopolitismo e Stato na- | 
stonale <1908i, come è detto | 
molto bene nella breve pre- i 
sentanone editoriale, t un 
saggio dui destino dramma-
tlco. Rigore filologico e pro
fondità di pensiero sono spesi 
per farne lo specchio della 
« tedesca vocazione all'univer
salità». La tesi di fondo del 
libro di Meinecke e che lo 
bplrlto tedesco, contrappo
nendosi all 'astratto cosmopo
litismo illuministico, ha ri
dato nuova vita all'Indivi
dualità, al carattere naziona
le, senza scadere per questo 

1 nel culto indiscriminato del
la forza e del « partlcula-
re ». E' uno sforzo, come ha 
scritto Chtibod, di « ricon
giungere totalmente. In una I 
nuova sintesi, " spirito e pò-
tenza " ». In tal modo, « la I 
storia delle Idee diventa chla- j 
ve per Intendere la storia 1 
della " r e a l t à " politica: don
de "l'accordo sintonico" a I 
tre, Humboldt, Ranke e Bl- < 
smark. Idealismo del primo I 
e realismo del terzo mediati ! 
nel secondo, che meglio di ' 
ogni altro ha accoppiato idee 
e realtà ». i 

L'esperienza della prima j 
guerra mondiale rivelò a Mei- i 

i necke l'esistenza di una frnt- ' 

tura fra l suol Ideali e la 
storia reale. Egli tentò allora 
di distinguere t ra la mora 
politica di potenza, la Maclit-
potiti*, e la «vera» politica. 
Nel tentativo di ricostruire 
Il ponte tra Istinto di poten
za e responsabilità morale 
Meinecke risali — riabilitan
dolo Implicitamente — al '700, 
a Goethe, a Ranke, ma so
prattutto a Leibniz. 

La sintesi di universale e 
Individuale veniva ora Incar
nata, come ha scritto Anto
ni, da monadi «con porte e 
finestre, aperte a ricevere la 
Geisteageschichte del secolo,.. 
Monadi che rimangono, nel 
loro fondo, oscure e Ineffabili, 
sorgenti di forze Irrazionali, 
ma t ra loro partecipi d'una 
vita universale ». Tuttavia 
l'approdo ad un pluralismo, 
negatore di ogni forma di 
universalità, era Implicito 
nello storicismo, « Inteso co
me li sovvertimento non so
lamente della ratson matema
tica e meccanicistica, ma In 
generale della fede nell'unità 
della natura umana ». 

L'avvento del nazismo, por
tando con sé la completa di
struzione della « ragione » Il
luministica e l'Instaurazione 
del puro regno della l'orza, 
si Incaricò di spezzare vio
lentemente Il delicato equili
brio che Meinecke aveva ten
tato pazientemento di rico
struire. 

Luciano Albanese 

SAGGISTICA 

L'occhio dentro il quadro 
CONTARDO CALLIGA-
RIS, « Il quadro a la cor
nice». Dedalo, pp. 147, 
L. 3.000. 

Un libro d'arte abitua in 
genere a «guardare» il qua-
dio dal punto di vista d'I-
l'occ/i:o che BaUl'.le chiama 
oeil de la police. 11 quadro 
come oggetto da frugare, 
scrutare, individuare. Ma un 
libro sulla pittura, come ci 
prova qu"sto 11 quadro e la 
cornice, può porsi cerno oc
chio tinsieme di riproduzio
ni, ritratto d'autc."e) solo so 
diviene per l'occhio lo spot', 
chio concavo che sovrappone 
£ t a l e a reale, l'incontro 
•Bancate alla pretesa, imbe
cille, eli riprodurre ciò che 6 
Taro: la cornice quindi, co-

I me ciò che rrcudianamcntc 
I «castrai), taglia, limita, al 
j quadro che non è più il tutto, 

ma a cui manca, come nel-
, l'Atelier rtn petntre di Cour-

bet, una negra di cui pure 
, Courbct parla descrivendo il 
I quadro ic In stessa, si chic-
| de Calllgarls. che apparirà 
, poi alle spalle dell'Olympia di 
1 M;inct?>, un pollice come nel 
1 i itratto di Mallarmé di Ma-
1 net, o in cui qualcosa «ere-
| sce », forse appunto quella 
j negra alle spalle di Olympia, 

o quel pollice che In Olym
pia e « in più ». presenza di 
un pene mancante. 

Non e applicare la Polco-
analisi all'arte, l'Intento di 
Calllgans, ma parlare dell'ar
te dal posto del discorso pai-

coanalitlco E allora non so
lo Il quadro, ma il ritratto 
d'autore, le aflasrlnanti ap
parizioni di Courbct Manet 
Degas Magrittc Duchamp, se
guono nel meccanismo di 
spostamento che Freud ci ha 
Insegnato a decifrare nel so
gni. La Londra di Courbet 
che non e mai stato a Lon
dra, e 1 sigari che Duchamp 
firma, distribuisce e invita 
poi a fumare- due Incontri 
mnneat! a partire dal dècliet, 
dallo scarto, dal dettaglio. 
Una bella alla possibilità 
« reale » del realismo e alle 
sue presunzioni, per approda
re a una messa m questione 
del suo apparente, solo appa
rente, opposto, il surrealismo 
che, definito da Breton pit
tura di «ciò cho. non Basen

do, è tuttavia Intenso quan
to ciò che e », resta più che 
mal pittura dell'essere, o me
ta-essere (metafisico appun
to). 

Kiaccostare il quadro alla 
mano cho dipinge proprio per 
riscoprire ciò che spesso sto
ria della pittura e critica di 
arte rischiano di occultare: 
la dialettica del soggetto che 
finisce dove per troppo amo
re di « sincerila » non si vuo
le accettare che l'arte sia 
separata dalla «vita», l'arte 
come vita, o si tenda, par
lando di una sua « morte », 
a rincodurla alla vita « vera » 
sotto le mentite spoglie di 
« vita come arte ». 

Virginia Finzi Ghisi 

i vrà intendersi in genere un 
atteggiamento complessivo : 
quello del revìvul, quello del-

! la proposta sotto mentite spo. 
glie del già visto e del già 

I sentito inon dimentichiamo 
i che Patet ta ha redatto la vo-
i ce u Architettura » de 11 Re-
I vivai di aiul lo Carlo Argani. 

In questo senso di recupero 
! ai forme già consumate, lo 
I eclettismo può essere fatto al-
I lora risalire alla seconda me

tà del Settecento, per conclu-
! dorai con II 1900. Recupero di 
| forme già consumate: ma da 
; chi e perché? Il Settecento 
] vede 11 tracollo definitivo del-
i la vecchia aristocrazia e l'af-

fermarsi potente e prepotente 
della borghesia: la nuova 
classe si dà quindi in tutti I 
campi, e vistosamente in quel
lo architettonico, al consumo 
delle forme che erano state 
di proprietà della classe pre
cedente. La matrice economi
co-politica, Ideologica e filo
sofica del fenomeno viene co
si a pieno recuperata. In que
sto contesto, tuttavia, quale 
funzione viene lasciata all'ar
chitetto? Eliminata la sua 
funzione di creatore (tutto 
esiste già nell'antico e nel
l'esotico), resta solo quella dì 
tecnico-professionista al ser
vizio delle classi egemoni. 

Attraverso le esperienze 
concrete del Pittoresco, del 
Neogreco, del Neoromano, del 
Neoindlano, del Neomorcsco, 
del Neogotico, del Neorlnascl-
mento, e soprattutto attraver
so un esame delle fonti teo
riche, Patetta riesce cosi a 
delincare In maniera at tenta 
il rapporto fra ideologia e 
progettazione come l'era del
l'espansione della borghesia 
l'ha configurato. 

E qui si può rlullacclare 
Il discorso, più rigorosamente 
teorico, di Battisti, mirante 
ad anafizzaro sul terreno del-
le esperienze contemporanee, 
e soprattutto sulla scorta del 
pensiero dialettico marxista, 
Il rapporto fra scienza e Ideo
logia incl senso marxiano di 
«falsa coscienza»!. Battisti 
tiene costantemente presenti 
le premesso teoriche della 
progettazione contemporanea 
e le realizzazioni pratiche, 
concrete In campo edilizio e 
urbanistico. 

Cosi Battisti può giungere 
a delincare nella trilogia ti-
po-norma-lorma, che vige al
l'interno delle discipline pro
gettuali in campo teorico, la 
riproduzione di categorie lon-
damentall per la borghesia: 
il tentativo di mascherare la 
importanza del bisogni socloll 
facendoli passare per fatalità 
naturali, quello di esaltare la 
produzione (In termini capi
talistici i come elemento di 
progresso, quello di nasconde
re Il più possibile la realtà 
del processo di appropriazio
ne delle risorse da parte del
le classi egemoni. Battisti ne 
deduce che nonostante gli ap
parenti sforzi teorici di molti 
protagonisti del Movimento 
Moderno, l'architettura attua
le è ancora Invischiata nelle 
postole della tradizione em-

i pirica e non è a tutt'oggl 
riuscita a porsi con atteggia
mento produttivo di fronte 
all'esigenza di trasformazione 
della realtà che deve acco
munare l'esercizio dell'archi
tettura alle altre lorme di 
pratica sociale. 

L'analisi di Battisti, in que
sto senso, si dimostra certa
mente interessante, per quan
to si debba dire cho torse 
non tutti I presupposti da cui 
parte siano trattali del tutto 
correttamente. Per esemplo 
l'esame dei rapporti che sono 
intercorsi fra l massimi teo
rici della progettazione agli 
inizi del Novecento (nel 
Werkbund, nel Bauhaus, nel 
Vchutcmas sovietico) : essi 
appaiono forse assai più ric
chi e problematici di quanto 
la unidirezionale e partigiana 
analisi sessantottesca dell'au
tore faccia pensare. 

Omar Calabrese 

STORIA CONTEMPORANEA 

Milano «capitale 
della Resistenza» 

INCHIESTE 

Nasce e muore 
«Il Mondo» 

Dagl i i m p o n e n t i sc ioper i d e l m a r z o 1 9 4 3 al la v i t - | Le v i c e n d e d e l s e t t i m a n a l e l ibera le da l 1 9 4 9 ni 1 9 6 6 
tor iosa i n s u r r e z i o n e p o p o l a r e a t t raverso il d i a r i o j in u n s a g g i o d i Pao lo B o n e t t i che è a n c h e u n 
q u o t i d i a n o d i una città in lotta cont ro il fasc ismo o m a g g i o al suo d i r e t t o r e M a r i o P a n u n z i o 

Istituto par la Storia della 
Renitenza e dal movimen
to operalo, « Milano nella 
Resistenza ». Vangelista, 
pp. 23S. L. 3.500, 

Milano è generalmente de
finita, e non a torto, come 
« capitale della Resistenza ». 
Centro Industriale e commer
ciale di primaria Importanza, 
e In quanto tale campo di 
aspre lotte sociali e politi
che, la sua classe operala fu 

ì la protagonista, assieme u 

auella di Torino e Oenova, 
egli imponenti scioperi che, 

nel marzo 1943, suonarono la 
campana a morto per 11 re
gime fascista preannuncian-
done la caduta. E' a Milano 
che fin dall'Inizio della guer
ra partigiana, si concentra, 
no le direzioni di tutti 1 par* 
tltl clandestini antifascisti 
dell'Italia occupata; qui eb
bero sede il Comitato di li
berazione nazionale Alt» Ita
lia e il Comando generale 
del Corpo volontari della li
bertà. Non passò giorno, 
durante dlclotto mesi, senza 
che I OAP milanesi Inflig
gessero durissime perdite al 
nemico. Milano suol, tra le 
città Italiane, Il maggior nu
mero di rappresaglie fasci
ste, più numerosi che altro
ve furono 1 deportati In aer-
manla, specialmente operai 
accusati di sabotare la pro
duzione bellica e di simpa
tizzare con II movimento i 
partigiano. Eppure, nonostan
te la recente intensificazione 
di studi e pubblicazioni, so
prattutto di carattere locale, 
sulla Lotta di liberazione, 
manca ancora, l'orse proprio 
per l'ampiezza del lavoro, 
una storia generale della Re
sistenza milanese, 

« Milano nella Resistenza » 
non oolma questa lacuna. 
L'Istituto che ne ha promos
sa la pubblicazione si 6 pro
posto semplicemente di for
nire uno strumento di lavoro 
valido a chi vorrà accinger
si a ricerche più approfondi
te. E questo obiettivo è sta
to senz'altro raggiunto. 

L'opera comprende una 
parte bibliografica e una cro
nologica, entrambe relative 
al periodo marzo 1843-magglo 
1045. La cronologia fornisce 
un panorama gfierule della 
vita milanese del tempo, una 
cronaca giorno per giorno 
del fatti principali: scioperi, 
azioni partigiane, rappresa
glie naziste, livelli di occupa
zione e di retribuzione, nu
mero delle vittime del bom
bardamenti aerei, comuni
cati stampa, entità delle ra
zioni alimentari e via dicen
do. Il diario quotidiano di 
una città che soffre, vive e 
soprattutto lotta e resiste. 
Non si t ra t ta di un'opera sto
rica, nel senso che manca la 
spiegazione, l'Interpretazio
ne del fatti, ma quanto sono 
eloquenti di per se stessi cer
ti fatti I Leggiamo, alla data 
del 30 novembre 1943 : « Ven
gono Indette elezioni segre
te per 1 nuovi organismi sin
dacali (fascisti): la maggio-
ranza si astiene, molte le 
schede bianche. Questi 1 ri-
sultatl di alcune fabbriche: 
Breda su 0.300 operai 1.843 1 
votanti, le schede valide so
no 238. Innocenti: su 5.000 
operai, 287 votanti; 100 sche
de bianche e 101 che Inneg
giano al martiri della lotta 
di liberazione e chiedono au
menti di paga ». Non ci po
trebbe essere migliore prova 
di questi pochi dati del fal
limento della demagogica «so
cializzazione » tanto reclamiz
zata dalle autorità repub
blichine. 

Nella pubblicazione non 
mancano, come avvertono 1 
curatori, omissioni ed errori. 
Né poteva eBserc altrimenti. 
date le gravi lacune esisten
ti nella documentazione. Non 
esiste, ad esemplo, un elen
co completo del caduti: le 
testimonianze, a distanza di 
tanto tempo, risultano spes. 
so contraddittorie e poco at
tendibili. In questo campo 
un contributo notevole po
trà venire dalla consultazio
ne delle Btesse fonti fasciate, 
spesso ingiustamente trascu
rate. E non mi riferisco tan

to al giornali dell'epoca, per
meati di spirito propagandi
stico, quanto ul numerosi do
cumenti facilmente reperibi
li, quali, per citarne uno che 
non appare nel libro, la sen
tenza pronunciata dal tri
bunale militare di Milano II 
26 giugno 1943 contro 50 an
tifascisti ritenuti i promoto
ri degli scioperi del marzo 
precedente. Se ne ricava un 
quadro Impressionante, e di 
parte certamente non sospet
ta, dell'ampiezza di quelle agi-
tazlonl. 

L'Istituto per la storia del
la ReBlBtsenza e del movimen
to operalo milanese ha già In 
cantiere una serie di altri la
vori di ordinamento archivi
stico e di ricerca per avvia
re un discorso storico com
plessivo su Milano e la sua 
provincia. 

Adriano Dal Pont 

PAOLO B O N E T T I , « Il 
Mondo - 1048/60 - Ragione 
e illusione borghese». La
terza, pp. 215, L. 2.200. 

Il discorso liberale. Inter
rotto durante 11 fascismo, vie
ne ripreso dopo la Resisten
za In termini e In situazioni 
assai mutati. Il liberalismo 
deve confrontarsi con il pen
siero e I partiti marxisti e 
con il pensiero e 1 partili 

, cattolici. Il Mando raccoglie 
j la sllda e. sotto l'ampio man-
! to di Benedetto Croce e Lui-
] gì Einaudi, intende propone 

l'attualità del discorso llbe 
rale. appunto, sul piano eli-

l co-economico-politico 
Il settimanale nasrr lippe-

I na dopo la vittoria del parli-
' to cattolico nel 1MB. La ma-
1 trlce liberale ha concrete ra

gioni di ridarsi vitalità e a-
I sprezza contro 11 clericalismo 
I di quel momento; si che per 

SCRITTORI ITALIANI 

Mito e realtà 
T. MANIACCO. « L'albero 
dentro la caia t altri rac
conti ». Editoriale Incon
tr i , pp. 170, a.i.p. 

Introdotti du Carlo Sgor-
lon con un puntuale discor
so, questi racconti rivelano 
un temperamento di narra
tore, originale e tutto cali
brato che. sul filo di una 
rigorosa adesione a control
lati presupposti ideologici, 
realizza compiutamente i ma
teriali narrativi. Che proven
gono da una dimensione sto
rica nella cui frangia ulti
ma mito e favola, variamen
te intrecciandosi, danno vi
ta ad un suggestivo mondo 
poetico espresso mediante un 
linguaggio compatto e sen
tenzioso nello stesso tempo, 
che è poi la misura defini
tiva della capacità reallzza-
tiva dello scrittore. 

Base Ideologica del raccon
tare del Manlacco e la real
tà della natura — la meta
fora contenuta nell'ultimo 
racconto, che dà 11 titolo al 
libro, * la prova Inequivo
cabile dell'assunto — nel cui 
rispetto, come adesione ad 
una certezza attentamente 
conquistata, l'uomo, al cen
tro di eBsa, si verifica come 
soggetto di storia, L'uomo è 
allora, Insieme di sentimen
ti disparati e contradditto

ri, l'obbiettivo di Manlacco 
che cerca di Individuarne gli 
esemplari. 1 più rappresenta
tivi, forniti dalla storia o 
dalla leggenda. SI alternano 
cosi, negli otto racconti che 
formano la raccolta, perso
naggi storici come Belisa
rio, Teodora, Seneca, perso
naggi mitici come Dedalo, 
Minosse. Pasifae e personag
gi Immaginari che Manlacco 
trova nel favoloso mondo 
della Cina, dove l'attività del 
pensiero è il supporto di 
ogni umana attività. 

Estremamente conseguente 
con I suoi presupposti ideo
logici, Manlacco è all'attivi
tà lavorativa dell'uomo che 
dedica la bua più fondala 
attenzione, attività lavorati
va che muove la storia del 
mondo. Infatti, ed 11 raccon
to che ha per tema la Tor 
re di Babele ne è la con
ferma più perspicua, Ma
nlacco mostra, con un rar 
contare sostenuto e senza 
distrazione, le impllcanze. di 
carattere Ideologico e socio
economico, che stanno alla 
base dell'attività dell'uomo, 
come chiara conseguenza di 
enormi sacrifici di anonimi 
artigiani e come spinta per 
la costruzione e la crescita 
della società. 

Enzo Panareo 

alcun tempo uno del suo: as 
soMmen:: <- l.i polemica t nn 
tro l,i Ch.i-s.i CtmgiuiiMmrn 
le si rlullci unni) ics, eco
nomiche liberste e contro 
l'ingerenza dello Sialo nella 
economia, sebbene, propuo 
In tale materia, comincili un 
neoliberallsmo rhe non esclu
de interventi sluiu.l sin pure 
per llberali/zare meglio 11 
nioeo economico; eomincinno 
le fiere battaglie ani'.monopo
listiche (Empito Rnssli; co-
min rano le prese di eosnrn-
/,i del mal amenti del i r s u t o 
sociale Un'inno — da contri 
d.nn u -nrtu^li-M'e da rurale 
a cittadino --• comincia a Tar
si luce un.i idea di presenza 
dello Sialo m economia co 
me correttivo etcì sihtnna, .v-
c-undo l'esemplo de' New Deal. 

Riamo ormai. :n queste 
transizioni, n' più importi-i
le passaiitro noliticn socinV 
del secondo dnpogucrr» 11 
centro s'apre a! cen'i-n si
nistra. / ' Mondo favorisce 
questa evoluzione. Sostiene, e 
spera, che dilatando la parte
cipazione alle lorze socialiste 
lo Stato litorale non solo 
animi di libertà e inglobi tali 
forze ma tolga ragion d'es
sere e vigore alle lorze co 
muniste mediante la strategia 
delle riiorme 

; ' Morir/o ha orma: consu
malo Il distacco con 11 libe
ralismo partitico e ispira 11 
movimento radicale, impegna-
tissimo tanto nella difesa del
la l a i d a che ncVe ni orme. 

Ma le riforme sono promes
se non mantenute; risulta il
lusorio nlormare senza asso 
elare :n questo sforzo la sini
stra comunista; anzi la sini
stra comunista si potenzia 
proprio per tali promesse non 
mantenute da altri. lì Mondo 
perisce col perire della spe
ranza rllormlsta anticomuni
sta. Qll rimaneva 11 giusto 
compiacimento del fallo che 
«ogni società! anche la più 
democratica)., ha bisogno di 
complesse articolazioni e del-
l'opera di minoranze inumi
nole» i Vittorio de Capra-
risi; e che «il cerchio di a-
mlcl legali a questo giornale 
non si disperderà e manter
rà la sua presenza in una 
società che ha pure bisogno 
della dissidenza ». 

Minoranze illuminate, dissi
denza sono : termini di una 
presenza davvero essenziale 
per il nostro paese E ne va 
reso omaggio a Mario Pan
nunzio, che del settimanale 
lu direttore: omaggio che 
Paolo Bonetti svolge In mo
do limpido con questo saggio. 

Antonio Sacca 

Silenzio come vendetta 
rnovità^) 

MARIAPAOLA CANTELE, 
« 11 Vegegufo ». Mondado
ri, pp. 330. L. 4.000. 

Cos'è un vegegufo? Un 
qualcosa mezzo vegetale e 
mezzo uccello notturno « mu
to, con due grandi occhi cie
chi di cartone grigio» dalle 
sembianze umane e con un 
cervello continuamente di
sturbato da « pensieri di tipo 
umano ». Come si diventa ve
gegufo? Occorre conoscere la 
storia di Anna,' protagonista 
del romanzo di Marlapaola 
Cantele, giovane scrittrice 
veneta, laureata In medicina 
e specializzala In pediatria 
che con questa sua prima 
opera, oltre ad avere creato 
un nuovo personaggio-simbo
lo che entra a far parte del
la letteratura Italiana, ha in
teso rendere omaggio alla 
bua terra d'origine. 

Nata e cresciuta In una fa
miglia dulie Idee borghesi 
(miti, superstizioni, luoghi 
comuni, educazione repressi
va, mammismo fascista) An
na perde la madre In tenera 
età. A cauHa del suo caratte
re considerato « strano » dal 
nucleo familiare, subito vie-

SCIENZE 

Indagine di 
quattro biologi 

A.S. BAER, W.E. HAZEN, 
D.L. JAMESON, W.C. 
SLOAN: « Pondamentl di 
biologia ». Zanichelli, pa
gine 362, L. 8.400. 

Questo libro, opera di quat
tro biologi, presenta gli a-
spetti fondamentali che sono 
alla base della conoscenza 
delle scienze biologiche. L'ap
proccio alla biologia in que 
stl ultimi anni e mutalo M-
dicalmente a causa delle im
portanti scoperte realizzate In 
molti campi per le quali al
cuni concetti basilari di CH-
ratlere generale hanno acqui
sito una grand" Importanza, 
come le caratteristiche della 
struttura cellulare e subccl-
lulare, I meccanismi che per
mettono all'organismo viven
te di trarre energia dall'am
biente, la natura generale dei 
processi di sintesi e di de
gradazione blochlmlra. Il ma
teriale genetico. 1 meccanismi 
ereditari, l'universalità della 
lotta por la sopravvivenza e 
la riproduzione, l'evoluzione 
delle forme viventi nello spa
ilo e nel tempo. 

Questi concetti servono a 
mettere a fuoco 1 problemi 

biologici richiamando l'atten
zione sull'ordine naturale elu
si ripete nel sistemi biologici 
a differenti livelli. Attraverso 
questa Impostazione leggi e 
processi si svolgono attraver
so logiche sequenze dando 
modo al lettore di compren 
derc in maniera correlata ed 
analitica le basi molecolari 
della struttura della cellula, 
l'utilizzazione dell'energia nel 

| lavoro biologico, l'eredttarie-
! tà, la crescita delle popola-
I zlonl fino ad arrivare all'evo-
l luzione dell'uomo, passala e 
1 presente, attraverso le prcs-
1 sionl selettive che agiscono 
1 sulle popolazioni in termini di 

natalità e mortalilà. 

Un'opera questa che può 
rappresentare non solo una 
approfondita Introduzione al 
concetti centrali della biolo
gia, cui e ristretta rigorosa
mente la trattazione, ma an
che una fonte di aggiorna
mento e di documentazione 
sugli orientamenti più attuali 
della ricerca e sulle proposte 
offerte alla sperimentazione 
dalle ultime scoperte. 

Laura Chiti 

ne «rif iutata» dalle zie, dal 
padre, dalla matrigna nono
stante le apparenze fatte di 
sorrisi ipocriti e di premure 
castratorle. 

Rimasta Incinta, sposa for
zatamente Luca che la co
stringe ad abortire. Divenuta 
madre di due bambini, un 
giorno tenta di ucciderli: non 
si sa se per vendicarsi del 
marito che sta per abban
donarla; se per mancanza 
d'amore o ni contrario, per 
eccesBO d'amore, cercando di 
sottrarli al pericolo di vive
re. I bambini vengono sal
vati: lei, processata. Invano 
Anna spiega che 11 suo at to 
è stato lucido e razionale; Il 
Tribunale la condanna a dic
ci anni di manicomio dal 
quale, per sua volontà, la 
donna non uscirà più. 

Qui, Anna, dopo compren
sibili conflitti interiori, e do
po che tutti l 'hanno voluta 
puzza, sceglie di essere un 
vegegufo. Allora tutti la vor
rebbero «normale»; tutti cer
cano di convincerla che non 
^ pazza («basta che lo vo
glia, può guarire», si sente 
spesso ripetere). Ma Anna 
« non ci casca più » nel vo
lere deull altri: in manico
mio ò felice: una felicità In
terrotta soltanto ogni giove
dì, giorno di visite In cui. 
con 1 parenti, arrivano tutti 
quei «pezzettini di vita» che 
per la loro futilità, non In ri
guardano più. Il suo silenzio 
di vegegufo diventa una spe
cie di vendei tu verso una so
cietà che non l'ha CKPita: 
verso chi non vuole eaoire 
che la condanna del Tribu
nale o stata un'imposizione: 
lo stalo di vegegufo. una 
propria scelta. 

Tra fughe dalla realtà e un 
continuo, Ininterrotto anda
re e venire della coscienza. 
la vicenda rasenta quella Io-
Bica dell'assurdo partorita da 
Camus, e si logora nel de
finire I limiti tra follia e 
non follia- Interrogativi tan
to cari a Mario Toblno. e 
mai risolti. 

Del romanzi di Tobino «Il 
Vegegufo » predilige l'am
bientazione e la tematica: 
ma a differenza dello scrit
tore vlareifgino. la Cuntele 
non sempre riesce a snodar 
si completamente della sua 
professione di medico- a vol
te, lo siile ne risulta app>" 
santlto e certe pagine appaio, 
no monocordi e bisognose di 
tagli, Ma tutto ciò non Intac
ca minimamente la sua in
venzione narrativa, ne il fa
scino della fatica sostenuta, 
dall'autrice nel disperato ten
tativo di abbattere onnl osta
colo per 11 raggiungimento 
della giusta ml«ura del
l'amore, 

Enzo Giannelli 

WILLIAM CONCDON, < Esi
stenza • Viaggio di pittore 
americano». Jaca Hook, 
pp. 170, L. 2.500. 

Disegni, appunti, »olwzz.. 
articoli scritti fra il 1948 e 
il 11)73 da quebto eccentrico 
pittore americano dalle lun
ghe peregrinazioni alla ricer
ca dei « segni della morte e 
della resurrezione ». 

D O M I N I Q U E G R I S O N I 
e ROBERT M A G G I O R I . 
« Guida a Gramsci ». Riz
zoli, pp. 20», L. 2000. 

Scritta da due giovani Blu 
diosi di stona politica ita 
liana per contribuire al gran
de dibattito che si è svilup
pato recentemente fuori d'I 
lalia e soprattutto in Francia 
intorno all'opera gramscia
na, quebta guidu si propone 
di isolare la «coerenza» e 
la «comprenbività » (di cui 
lo stesso Gramsci ha scritto), 
che sostengono l'opera In ap 
parenza Irammenlarla od eie 
rogenea del teorico marxista 
A questo scopo gli aulari. 
pur avendo tripartito in 
« Comprendere » « Tradurre « 
« Dire » le fasi del pensiero 
gramsciano, hanno messo in 
rilievo la compenetrazione- e-
sistento fra 1 tre periodi che 
sono le fasi di uno stesso 
movimento teorico - pratico. 
Complementare al testo * 
l'ampio glossano in cui ven
gono spiegati i principali con
cetti gramsciani. 

EVGENIJ V. TARLE, « Na
poleone », Editori Riuniti, 
pp. 447. L. 2600. 

Quarta edizione italiana di 
un classico della storiografìa 
napoleonica condotta su una 
edizione uscita in Russia nel 
1942. In quell'anno, scriveva 
il Tarle nell'introduzione al
l'opera, l'esercito sovietico lot
tava glonobamenle contro 
« l'orda hitleriana, capeggia
ta da un uomo che e una 
mesehinissimu e soprattutto 
ridicola caricatura di Napo
leone i. 

M A R I A GIACOBBE, < Dia
rio di una maestrina. Pic
cole cronache », Laterza, 
pp. 266. L. 2200. 

Ristampa di due libri, ap 
parsi nel 1D.Y7. dell'ex mar 
stra elementare surda oggi 
saggista e sceneggiairlce. Ri 
presentando, dopo 18 anni, 
queste lucide e insieme acco 
rate testimoniunze sull'emù!' 
Binazione, la dignità, la spe
ranza del popolo sardo, l'au
trice è costretta ad umro&b-
terc che I due libri non sono 
invecchiali, perche fondamen-
talmente immutata è la rea! 
tà da cui erano nati. 


